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In sintesi, la minore capacità a livello mondiale di far fronte alla domanda
di prodotto sarebbe stata la principale causa prima del lento incremento e poi
della forte impennata dei prezzi delle materie prime agricole. 

L’IMPATTO SUI PREZZI INTERNI

Il mercato europeo e quello italiano non sono rimasti isolati dagli shock sul
mercato delle commodities anche se, ma solo in parte, il forte incremento dei
prezzi nei mercati internazionali può essere stato ammortizzato dall’apprezza-
mento dell’euro sul dollaro. Nei periodi di aumento più intenso dei prezzi delle
commodities, cioè negli anni 2007-2008, l’euro si è infatti apprezzato del 9%
nel 2007 e del 7,6% nel 2008. Nella figura 6 è rappresentata la dinamica del
prezzo del grano nei mercati internazionali convertito in euro4 e il dato Ismea
sul prezzo del frumento in Italia nel periodo gennaio 2007 - settembre 20095.

4 La serie è quella pubblicata dal Fondo Monetario Internazionale relativa al prodotto statu-
nitense (U.S. Gulf Ports), codice 11176D.ZZF.

5 L’indice Ismea a cui ci si riferisce è quello relativo all’aggregato frumento tenero e fru-
mento duro.

Figura 6 - Variazioni tendenziali prezzo del grano nei mercati internazionali e in
Italia dati espressi in euro gennaio 2007-settembre 2009
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Il profilo della dinamica delle variazioni tendenziali dei due prezzi è molto
simile. L’incremento del prezzo del frumento nei mercati internazionali rag-
giunge il massimo nel febbraio-marzo del 2008, con un incremento rispetto
allo stesso mese del precedente anno di poco meno del 90%. Negli stessi mesi
il dato Ismea mostra un valore di +74%. Nei mesi successivi i tassi di varia-
zione mostrano un’altrettanto repentina contrazione, con valori per l’indice
Ismea pari -48% nel marzo 2009 e di -39% per i prezzi internazionali. Per tutto
il 2009, entrambi gli indicatori continuano a mostrare tassi di crescita negativa
anche se nei mesi più recenti le contrazioni delle quotazioni sembrano ridursi
di ampiezza rispetto ai valori del 2008.

Le ampie fluttuazioni dei prezzi delle materie prime non potevano non avere
un impatto sulla filiera cerealicola italiana. Nella figura 7 sono evidenziati nello
stesso periodo temporale il tasso tendenziale per l’indice dei prezzi alla pro-
duzione dell’aggregato “Pane e altri prodotti cerealicoli” e il corrispondente
indice relativo ai prezzi al consumo. Entrambi gli indici sono di fonte Istat.

Dalla figura 7 emergono alcuni importanti elementi. Il primo è che l’im-
pennata dei prezzi nei mercati mondiali, e la seguente contrazione, si è trasferita
sui prezzi interni sia alla produzione che al consumo. Il livello di trasferimento
lungo la filiera dipende naturalmente dall’incidenza della materia prima cerea-

Figura 7 - Variazioni tendenziali indici dei prezzi alla produzione e al consumo
dell’aggregato “Pane e altri prodotti cerealicoli” gennaio 2007-settembre 2009
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licola sul prodotto finale ed è sostanzialmente questo il motivo che spiega la
minore volatilità dei prezzi alla produzione e, quindi, al consumo rispetto ai
prezzi delle materie prime. Il picco per i prezzi alla produzione, con un +21%,
nel giugno 2008, si registra tre mesi dopo quello relativo ai prezzi delle materie
prime. Quello dei prezzi al consumo raggiunge l’apice dell’incremento nel-
l’agosto 2008, con un +12%. Attualmente, la dinamica dei prezzi al consumo
è superiore rispetto a quella dei prezzi alla produzione (come d’altronde quella
dei prezzi alla produzione rispetto al forte decremento dei prezzi della materia
prima). È questo uno dei motivi del dibattito sulle ipotesi di comportamento
asimmetrico dei meccanismi di trasmissione dei prezzi all’interno della filiera,
con incrementi della materia prima che vengono rapidamente trasferiti sui prez-
zi alla produzione e al consumo, mentre le riduzioni vengono recepite molto
più lentamente.

Una ulteriore domanda potrebbe essere quella se il mercato italiano si è
comportato in modo differente rispetto a quello europeo. Un confronto della
dinamica dei prezzi alla produzione nei diversi Paesi è molto complesso, in
quanto non si dispone di indici comparabili. Tuttavia, data la disponibilità degli
indici Eurostat sui prezzi al consumo armonizzati a livello europeo, è possibile
una comparazione per i prezzi al consumo. Nella figura 8 è quindi presentata

Figura 8 - Variazioni tendenziali indici dei prezzi al consumo dell’aggregato 
“Pane e altri prodotti cerealicoli” gennaio 2007-settembre 2009
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la dinamica dei prezzi al consumo dell’indice “Pane e altri prodotti cerealicoli”,
prima descritto per il solo aggregato Italia, e quella dello stesso indice per altri
Paesi Ue (in particolare Belgio, Francia, Germania, Spagna e Regno Unito).
Tutti i valori si riferiscono a variazioni tendenziali anno su anno.

La prima considerazione è chiaramente quella che l’incremento dei prezzi
della materia prima ha colpito tutti i Paesi europei. L’aumento è molto più sen-
sibile per il Regno Unito. Le ragioni in questo caso sono probabilmente da rin-
tracciarsi sul sensibile deprezzamento della sterlina rispetto al dollaro soprat-
tutto nel periodo 2008-2009. Nel 2008 la sterlina si è deprezzata del 9% rispetto
al dollaro e di un ulteriore 19% nel 2009. Infine, e se si esclude il Regno Unito,
soprattutto nella fase di contrazione dei prezzi, l’Italia mostra dei tassi tenden-
ziali maggiori rispetto agli altri Paesi, e ciò testimonia ancora una volta l’im-
portanza per il nostro Paese di un maggiore attenzione ai meccanismi che re-
golano il trasferimento a valle dei prezzi delle materie prime.

UN MODELLO PER L’ANALISI DELLA TRASMISSIONE DI SHOCK INTERNAZIONALI
SUI PREZZI INTERNI ITALIANI

Fino ad ora abbiamo visto come shock indotti da una minore dinamica delle
scorte e/o l’impatto della speculazione possano aver influenzato la dinamica
dei prezzi interni lungo la filiera cerealicola. Tuttavia, per quantificarne l’im-
patto occorre far ricorso ad un modello che raccolga le informazioni relative
alle correlazioni temporali delle variabili in esame e possa “riprodurre” la di-
namica delle stesse quando il sistema viene perturbato da uno shock. In sintesi,
l’obiettivo è quello di quantificare tramite un modello econometrico l’impatto
e il “trasferimento” nel lungo periodo di uno shock esogeno derivante sia da
una maggiore dinamica dei prezzi delle materie prime sia di una riduzione delle
scorte mondiali di prodotto sul livello di utilizzo sui prezzi interni italiani.

Il modello qui utilizzato è un modello autoregressivo vettoriale VAR(2)6,
stimato nel periodo gennaio 2000 - settembre 2009. Il database è costituito dal
livello delle scorte mondiali di frumento sul totale dell’utilizzo e il tasso di va-
riazione percentuale anno su anno del consumo di frumento nei mercati mon-
diali. Entrambi i dati annuali sono stati “mensilizzati” mediante l’uso della pro-
cedura Ecotrim dell’Eurostat. Nel modello sono inserite, inoltre, le variabili
tasso tendenziale del prezzo del frumento nel mercato italiano (cioè il dato
Ismea prima descritto), e i tassi tendenziali del prezzo alla produzione e al con-

6 Il valore 2 indica il ritardo di ciascuna variabile nelle singole regressioni. La scelta di due
ritardi è ottenuta mediante l’utilizzo di criteri standard nella analisi dei modelli VAR e, in par-
ticolare, si sono utilizzati i criteri di Akaike e Hannan & Quinn.
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Figura 9 - Risposta ad uno shock nel tasso crescita del prezzo del frumento nei
mercati internazionali (+45%) del tasso di crescita del prezzo alla produzione
dell’aggregato “Pane e altri prodotti cerealicoli”

Figura 10 - Risposta ad uno shock nel tasso crescita del prezzo del frumento nei
mercati internazionali (+45%) del tasso di crescita del prezzo al consumo dell’ag-
gregato “Pane e altri prodotti cerealicoli” 
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sumo del’aggregato pane e altre prodotti cerealicoli nel mercato italiano. Que-
ste ultime variabili sono state analizzate nei precedenti grafici. 

Il primo esercizio che si propone è relativo ad uno shock sui prezzi del fru-
mento nei mercati internazionali. Lo shock è esogeno, cioè la variabile perturbata
non viene a sua volta influenzata dalle altre variabili, ma lo shock è capace di in-
fluenzare tutte le altre variabili del sistema. In particolare, lo shock a cui è sotto-
posto il sistema è pari ad un aumento del tasso di crescita del prezzo del frumento
del +45% (pari cioè all’errore standard della variabile prezzo della materia prima). 

Nelle figure 9 e 10 sono rappresentate le risposte a tale shock del prezzo
alla produzione e al consumo in Italia dell’aggregato pane e altri prodotti ce-
realicoli7.

Dai grafici emerge come la risposta allo shock da parte dei prezzi alla pro-
duzione italiani è di un +1.7% nello stesso mese e si riduce nei mesi successivi.
Nell’arco di un anno la risposta dei prezzi alla produzione è pari ad un +9.2%,
un valore simile a quello di equilibrio, cioè quello raggiunto dopo 4 anni, pari
ad un +8.8%. L’impatto sui prezzi al consumo è inferiore. Nello stesso mese
l’impatto è di un +0.2%, con un profilo crescente nei primi tre mesi. Nell’arco
di un anno, l’incremento dei prezzi al consumo è pari al +4.8% e si riduce, in
equilibrio, al +4.6%8. In pratica, uno shock pari ad un +45% nel tasso di crescita
dei prezzi della materia prima cerealicola si “trasforma” in un +8.8% del tasso
di inflazione per i prezzi alla produzione e un +4.6% dei prezzi al consumo
dell’aggregato pane e cereali. È possibile anche calcolare l’impatto sull’indice
generale dei prezzi al consumo. Dato che l’aggregato pane e altri prodotti ce-
realicoli pesa nell’indice dei prezzi al consumo il 3.2%, l’effetto diretto della
variazione del prezzo del frumento sarebbe a regime pari ad un +0.2% per il
tasso di inflazione italiano.

Un secondo esercizio a cui abbiamo sottoposto il sistema è quello di ipo-
tizzare che lo shock provenga da una riduzione del livello delle scorte mondiali
di frumento calcolate rispetto al livello di utilizzo della materia prima. In questo
caso la riduzione ipotizzata per la variabile è pari al 5% (l’errore standard me-
dio della variabile). Le figure 11, 12 e 13 mostrano rispettivamente l’impatto
sul tasso di crescita anno su anno dei prezzi del frumento nei mercati interna-
zionali, sul tasso tendenziale dei prezzi alla produzione in Italia dell’aggregato
pane e altri prodotti cerealicoli e, infine, sul tasso di crescita di quest’ultimo
aggregato ma riferito ai prezzi al consumo in Italia.

7 Le righe tratteggiate indicano gli errori standard al 68% della risposta all’impulso ortogo-
nale.

8 Dato che il modello è lineare, i valori possono essere letti anche al contrario, cioè una con-
trazione dei prezzi delle materie prime del -45% genererebbe una riduzione dei prezzi alla pro-
duzione dell’8.8% e dei prezzi al consumo del 4.6%.

205_222 Gutierrez_Imp  21/05/10  12:16  Page 217    (Black plate)



218

Figura 11 - Risposta ad uno shock nello stock di scorte di frumento (-5%) sul tasso
di crescita del prezzo del frumento nei mercati internazionali

Figura 12 - Risposta ad uno shock nello stock di scorte di frumento (-5%) sul
tasso di crescita del prezzo alla produzione dell’aggregato “Pane e altri prodotti
cerealicoli”
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Dalle figure emerge come una riduzione delle scorte di frumento nei mer-
cati mondiali rispetto ai livelli di utilizzo influenzi le quotazioni del fru-
mento nel mercato interno. L’incremento massimo per le quotazioni del fru-
mento si ha dopo circa sei mesi, mentre per i prezzi interni alla produzione
e al consumo l’incremento massimo si osserva dopo un anno. In equilibrio,
una riduzione delle scorte mondiali rispetto al totale di utilizzo del 5%, com-
porta un incremento del prezzo del frumento del 50%, dei prezzi alla pro-
duzione del 12.6% e dei prezzi al consumo del 6.4%. Se la rilevanza degli
effetti di una riduzione delle scorte sui prezzi interni è sorprendente, occorre
tuttavia precisare che l’ampiezza degli intervalli di confidenza delle risposte
dei prezzi lungo la filiera rendono, almeno dal punto di vista statistico, più
aleatorie le precedenti risposte dei prezzi cerealicoli ad una riduzione delle
scorte. 

In sintesi, se da una parte i valori centrali delle risposte all’impulso por-
tano a concludere che la riduzione delle scorte di grano nei mercati mondiali
comporti degli effetti importanti sulla dinamica dei prezzi del frumento ita-
liani e, da questi, sull’intera filiera cerealicola italiana, dall’altra la possibile
“imprecisione” di tali valori richiede ulteriori analisi al fine di una più precisa
quantificazione dell’impatto. 

Figura 13 - Risposta ad uno shock nello stock di scorte di frumento (-5%) sul
tasso di crescita del prezzo consumo dell’aggregato Pane e altri prodotti cerea-
licoli 
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CONCLUSIONI

Cosa abbiamo imparato dalle analisi precedenti? Sia la riduzione delle scor-
te nei mercati mondiali sia lo straordinario incremento di fondi finanziari in-
vestiti nei mercati delle commodity agricole possono aver dato un forte contri-
buto all’impennata dei prezzi delle materie prime agricole nei mercati interna-
zionali. Utilizzando strumenti legati all’analisi delle serie storiche è possibile
identificare dei comportamenti speculativi per il mercato del grano, del riso e
meno per quello del mais. Per quanto riguarda la soia, sembrerebbe che non vi
siano stati comportamenti speculativi, pur denunciando anche questo prodotto
forti incrementi di prezzo nel 2007 e una altrettanto sostenuta contrazione nel
2008. Se a ben vedere ambedue le cause possono aver esercitato i loro effetti
nel periodo, l’innesco – cioè a quale delle due (o ad una terza) debba essere at-
tribuita l’intera responsabilità – non è ancora chiaro. Ci sembra tuttavia più
probabile che le prime avvisaglie del “movimento tellurico” che ha scosso i
mercati nel 2007-2008 possano essere rintracciate nel funzionamento dei mer-
cati agricoli internazionali negli anni 2000-2006. La riduzione delle scorte ri-
spetto ai livello di consumo mondiale può essere individuata come l’indicatore
di una frizione tra domanda e offerta di prodotto e la costante riduzione nel pe-
riodo pre-crisi, come anche la ricostituzione negli anni 2008-2009, può spie-
gare il lento incremento dei prezzi prima come la loro drastica riduzione dalla
seconda metà del 2008. La speculazione può essere inserita in tale quadro. So-
prattutto nel 2007, a causa anche delle scarse produzioni australiane, si possono
essere innescate delle aspettative o, magari, sarebbe meglio chiamare delle
scommesse, su incrementi sempre maggiori dei prezzi nei mesi successivi. Il
segnale di una ricostituzione delle scorte, avrebbe quindi spento la speculazione
creando l’occasione per un’altrettanto repentina contrazione delle quotazioni. 

In conclusione ci sembra opportuno sottolineare che se la speculazione e la
riduzione del livello delle scorte sono all’origine del problema, occorrono stru-
menti di policy adeguati che arginino il ripetersi dei fenomeni appena illustrati.
Per quanto riguarda la speculazione, la discussione ancora aperta sull’introdu-
zione di limiti al volume di contratti delle commodity per ciascun operatore e
l’introduzione di controlli e limiti sulle transazioni over-the-counter risulta op-
portuna data l’importanza della speculazione stessa in vista del raggiungimento
dell’obiettivo di una migliore allocazione del rischio nei mercati delle commo-
dities e una minore volatilità dei prezzi. Sembra infatti più che probabile che
negli anni 2007-2008 il contributo della speculazione sia stato quello di am-
pliare la volatilità dei prezzi agricoli più che di ridurla. 

Per quanto riguarda la dinamica delle scorte di materie prime, anche se alla
fine del 2008 e durante il 2009 si è assistito ad un loro repentino aumento, ci
sembra che occorra un intervento coordinato tra i vari Stati. Il caso del mercato
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del riso ha mostrato come politiche decentrate nei diversi Paesi, quali l’intro-
duzione di divieti all’export o tasse sull’esportazione, siano inefficaci e con-
troproducenti anche per il Paese che le ha adottate. Accordi internazionali che
implichino un livello minimo di scorte (come sottolineato anche in De Filippis
e Salvatici, 2008) in relazione al volume della domanda interna in ciascun Sta-
to, l’intervento coordinato nell’introduzione di tali scorte nei mercati in pre-
senza di pressioni sulla dinamica dei prezzi e il divieto di introdurre tasse sul-
l’export potrebbero essere tutte azioni che, seppur difficili da instaurare, cree-
rebbero minori aspettative di forti incrementi e decrementi dei prezzi, portando
un vantaggio economico sia per i consumatori sia per i produttori. I probabili
impatti dei cambiamenti climatici sulle produzioni e domanda di grano nei
prossimi decenni rendono questa discussione necessaria se non imperativa. La
crisi del 2007-2008 dovrebbe quantomeno servire per iniziare a discuterne.
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IL DIBATTITO COMUNITARIO SUGLI EFFETTI DELLA CRISI
IN AGRICOLTURA

Mario Catania*

La crisi economica globale ha investito l’agricoltura in una fase già di per
sé difficile, in cui il settore stava sperimentando gli effetti di una sensibile
caduta dei prezzi delle commodities agricole, dopo la forte impennata del
2007. Il risultato è stato una profondissima crisi con cui l’agricoltura convive
ormai da 15-16 mesi e che tocca tutti i comparti. Nonostante la gravità e il
perdurare della situazione di crisi, la reazione delle Istituzioni comunitarie,
e in particolare della Commissione e del Consiglio, è stata piuttosto modesta.
La risposta è stata “debole”, soprattutto se paragonata alla reattività che ha
sempre contraddistinto il Consiglio e la stessa Commissione rispetto agli an-
damenti sfavorevoli di mercato. In passato siamo stati abituati dalle Istitu-
zioni a risposte molto veloci e di impatto, anche se non sempre corrette e
condivisibili. 

La reazione comunitaria a questa crisi, invece, è stata molto diversa sia nella
velocità che nella intensità e ha previsto l’istituzione di un dibattito a livello
europeo che ha prodotto, ad oggi, delle soluzioni di una portata inferiore a quel-
la che ci si sarebbe potuti aspettare. Le Istituzioni comunitarie hanno gestito
le discussioni attraverso due livelli di approfondimento e di reazione. Il primo
livello di dibattito ha esaminato azioni da attuarsi nell’immediato per reagire
alla situazione contingente di crisi; il secondo livello ha aperto una riflessione,
proiettata sul lungo periodo, su quanto debba incidere l’esperienza di questi
anni di crisi nelle politiche e negli orientamenti della Pac del prossimo futuro.

Per quanto riguarda le azioni da attuarsi nel breve periodo, la Commissione
ha proposto una riflessione sulle problematiche e sul miglioramento del fun-
zionamento della filiera agroalimentare. Nei due documenti finora prodotti, la
Commissione, pur facendo un’attenta e puntuale analisi della situazione, non
ha fornito risposte soddisfacenti e adeguate alle questioni del settore. Anche a
livello di Csa (Comitato Speciale Agricoltura del Consiglio Ue) le discussioni
su questa tematica hanno dato, finora, dei risultati piuttosto modesti: a fronte
di diversi confronti, ad oggi ancora non viene riconosciuto che l’elemento prin-
cipale dello squilibro tra gli agricoltori e gli anelli a valle della filiera è di tipo
“strutturale”; necessita quindi di azioni e strumenti di gestione “strutturali” e
non di tipo congiunturale o informativo.

* Dipartimento delle Politiche Europee e Istituzionali, Mipaaf.
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Nei documenti e nei dibattiti comunitari viene ignorata la “specificità” nel
rapporto tra gli agricoltori e i soggetti a valle della filiera: “specificità” intesa
come fattore di debolezza oggettiva e strutturale dell’agricoltore rispetto agli
altri attori. In assenza di tale consapevolezza, molti contestano qualsiasi pro-
posta che richieda specifiche deroghe al diritto della concorrenza per il settore
agricolo. Anche nell’ultimo Consiglio dei Ministri dell’agricoltura l’Italia ha
ribadito questa necessità, sottolineando l’insufficienza dell’approccio al pro-
blema. Vedremo nei prossimi mesi quali saranno gli sviluppi del dibattito su
questo tema.

L’altra discussione sulla gestione delle crisi condotta a livello di Csa e di
Consiglio dei Ministri ha riguardato il settore del latte. Il dibattito è stato for-
temente voluto da alcuni Stati membri, e in particolare dalla Germania. Anche
in questo caso le soluzioni emerse sono state modeste e concordo con i colleghi
che sottolineano l’irrilevanza dell’intervento finanziario di 300 milioni di euro
da distribuire a pioggia agli agricoltori europei. Questo è un esempio di misura
non efficace e di denaro speso male.

Per quanto riguarda le riflessioni sulle misure da attuare per il lungo perio-
do, devo purtroppo constatare che tutte le discussioni degli ultimi tre anni non
hanno posto particolare attenzione sulla questione del “come reagire” e del
“come prevenire” le crisi. Ancora oggi il dibattito sul futuro della Pac rimane
sorprendentemente fermo su elementi di fondo: il volume complessivo del so-
stegno che deve essere erogato e se esso debba essere erogato o no. A questi si
affianca la questione del futuro dello sviluppo rurale e, in particolare, se tale
politica debba rimanere collegata alla Pac, oppure se debba essere riposizionata
nell’ambito delle politiche regionali.

Al contrario, il tema del come la Pac possa e debba prevedere degli stru-
menti di gestione delle crisi di mercato è una discussione, al momento, quasi
residuale perché se il cuore del dibattito riguarda quale sarà il gettito per gli
aiuti disaccoppiati e lo sviluppo rurale, è evidente che a questo punto la di-
scussione sugli strumenti di risposta alle crisi è subordinata a ciò che rimane
rispetto al quadro finanziario complessivo della Pac. Dal punto di vista econo-
mico potrei dire che stiamo parlando di un ordine di grandezza del 5-10 o al
massimo 15% della spesa agricola complessiva attuale.

Per quanto riguarda l’utilità del disaccoppiamento del sostegno introdotto
con la riforma del 2003, io credo che al momento nessuno possa mettere in
dubbio la valenza positiva e la correttezza di tale strumento. Tuttavia dob-
biamo tener ben presente che, in una prospettiva di lungo periodo (e proiettata
dopo il 2013), il pagamento unico disaccoppiato sarà probabilmente omoge-
neo, uniforme su tutto il territorio comunitario; il che comporterà un livello
di aiuto per ettaro relativamente basso, intorno ai 180-200 euro. Siamo ben
lontani, quindi, non solo dalla attuale media nazionale (circa 350 euro/ha)
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ma, soprattutto, dagli importi di molte aziende italiane che percepiscono an-
che 800-1.000 euro/ha ed oltre. Di conseguenza, per la maggioranza degli
agricoltori italiani gli aiuti post 2013 non saranno più così interessanti come
lo sono ora. 

Bisognerebbe chiedersi, a questo punto, se questa ingente massa finanziaria
destinata al disaccoppiamento sia spesa bene. Io non credo che sia opportuno,
oggi, discutere dei vecchi strumenti di gestione di mercato della Pac perché
sono superati e distorsivi del mercato. Tuttavia, bisognerebbe chiedersi se ci
sono risposte migliori rispetto allo spendere moltissimo denaro per un aiuto
disaccoppiato che non risulta di nessun sostegno alle singole aziende. Forse
dovremmo riflettere su soluzioni di integrazione dei redditi per sostenere le
entrate nelle fasi di ciclo negativo attraverso formule di erogazione compatibili
con la green box. Uno strumento utile in tal senso potrebbe essere costituito
da soluzioni assicurative o mutualistiche, ovvero da integrazioni direttamente
erogate dal Feaga. 

In conclusione, nei prossimi due anni di dibattito sul futuro della Pac la di-
scussione sarà non solo sugli strumenti, ma soprattutto sul peso complessivo
della politica comunitaria sull’insieme del bilancio comunitario. Per essere ef-
ficace, il dibattito dovrà riguardare anche le modifiche alle regole attuali sulla
concorrenza per tener conto del ruolo e delle particolarità del sistema agricolo.
Dovremo essere molto attenti e studiare soluzioni favorevoli alla nostra agri-
coltura e costruire delle alleanze che consentano alla nostra politica di avere
gli strumenti per arrivare preparati alla fase finale del negoziato della Pac. 
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CAUSE ED EFFETTI MACROECONOMICI DELLA CRISI

Alberto Franco Pozzolo*

INTRODUZIONE

La crisi finanziaria, iniziata nell’estate del 2007 e trasformatasi poi nella
“Grande recessione” dell’inizio del nuovo millennio, è stata oggetto di nu-
merosissime analisi, che hanno utilizzato le più diverse chiavi di lettura. So-
no state individuate molte cause, soltanto in parte connesse tra loro; ne ri-
cordiamo alcune: l’avidità dei banchieri e la scarsa attenzione delle autorità
di vigilanza sugli intermediari finanziari; i forti squilibri economici inter-
nazionali e la politica monetaria eccessivamente espansiva; le pressioni dei
governi a favore di politiche del credito espansive e la forte propensione
delle famiglie americane a indebitarsi; l’eccessivo sviluppo delle tecniche
di ingegneria finanziaria e l’incapacità degli economisti di prevederne i ri-
schi connessi. 

La dimensione della crisi economica, nata nel mercato dei mutui subprime
negli Stati Uniti e allargatasi poi al mondo intero, giustifica certamente sia i
diversi interventi, sia la numerosità delle spiegazioni proposte. In realtà, un fe-
nomeno di così ampia portata non può che essere il risultato di più concause.
In questa breve analisi mi soffermerò su due aspetti. Il primo è il ruolo avuto
dai forti squilibri macroeconomici tra le grandi aree del mondo nel generare la
crisi finanziaria, nell’amplificarne gli effetti sull’economia reale e nel favorirne
la diffusione internazionale. Il secondo riguarda le strategie che sarà necessario
seguire nei prossimi anni per correggere gli effetti degli ingenti interventi stra-
ordinari decisi dai governi e dalle Banche centrali di tutti i principali paesi del
mondo per limitare gli effetti della crisi, con particolare riferimento alle poli-
tiche di gestione del debito pubblico.

GLI SQUILIBRI MACROECONOMICI E LA CRISI FINANZIARIA

La causa prossima della “Grande recessione” è stata strettamente finanzia-
ria, circoscritta a un segmento di mercato piuttosto limitato: il settore dei mutui
subprime per l’acquisto di abitazioni, ovvero i finanziamenti considerati par-

* Dipartimento di Scienze Economiche Gestionali e Sociali, Università del Molise.

227_234 Pozzolo_Imp  20/05/10  07:27  Page 227    (Black plate)



228

ticolarmente rischiosi perché concessi a famiglie con redditi bassi e fortemente
variabili. L’ovvia domanda è come sia stato possibile che un fenomeno così
circoscritto abbia dato luogo alla maggiore crisi economica degli ultimi 80 an-
ni. In realtà, la crisi dei mutui subprime è stata la scintilla che ha fatto scoppiare
tensioni di ben altra ampiezza. 

La questione è quindi se queste tensioni fossero legate soltanto al funzio-
namento dei mercati finanziari (l’avidità dei banchieri, la scarsa attenzione del-
le autorità di vigilanza sugli intermediari finanziari, gli errori nella valutazione
dei rischi), oppure fossero presenti anche altrove. La tesi, mia e di altri econo-
misti ben più autorevoli di me, è che le cause remote della crisi siano in realtà
macroeconomiche, e vadano cercate negli enormi squilibri economico-finan-
ziari tra le principali aree del mondo, in particolare tra le economie emergenti
dell’Asia (la Cina fra tutte) e gli Stati Uniti. 

Il meccanismo è intuitivo. Se in un Paese il valore dei consumi e degli in-
vestimenti è superiore a quello del prodotto (e del reddito), è evidente che il
livello dei risparmi è inferiore a quello degli investimenti. Occorre pertanto
importare dall’estero una parte dei beni che vengono consumati nei mercati
domestici, indebitarsi per pagare i beni importati, e quindi offrire rendimenti
adeguati per convincere i creditori a concedere prestiti, ovvero a finanziare
l’eccesso di consumi rispetto al reddito. Gli squilibri macroeconomici esterni,
il saldo negativo della bilancia commerciale e la crescita dell’indebitamento
sull’estero sono contabilmente legati agli squilibri interni, ovvero alla carenza

Figura 1 - Ricchezza netta e saggio di risparmio delle famiglie americane

Fonte: Visco (2009)
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di risparmio rispetto agli investimenti o, visto diversamente, all’eccesso dei
consumi e degli investimenti rispetto al reddito.

Quanto appena descritto, sia pure a grandi linee, è avvenuto da decenni – e
avviene tutt’ora – negli Stati Uniti. Tra il 1980 e i primi anni del nuovo mil-
lennio, negli Usa il tasso di risparmio è passato dal 10 per cento al 2 per cento,
come mostra la figura 1. In larga parte, questo andamento è spiegato dalla forte
crescita della ricchezza finanziaria, che ha dato alle famiglie la sensazione di
potersi permettere livelli di consumo più elevati di quelli effettivamente soste-
nibili nel lungo periodo.

La figura 2 mostra che sono state soprattutto le famiglie a generare i mag-
giori squilibri, con un risparmio netto negativo sin dalla fine dello scorso mil-
lennio. Le amministrazioni pubbliche hanno inizialmente compensato questo
andamento, ma dopo il calo dei corsi azionari e l’attacco dell’11 settembre del
2001 si sono anch’esse sempre più indebitate. Negli Stati Uniti, l’unico settore
a registrare un saggio di risparmio positivo nell’ultimo decennio è sorprenden-
temente quello delle imprese, che in realtà in condizioni normali dovrebbe es-
sere un utilizzatore netto di fondi, per finanziare gli investimenti.

L’andamento opposto, ovvero un eccesso di produzione rispetto alla do-
manda interna, è quanto ha caratterizzato e caratterizza tutt’ora le economie
emergenti dell’Asia. Come dimostra chiaramente la figura 3, sono questi paesi
che finanziano l’indebitamento degli Usa dove, essendo il valore dei consumi
e degli investimenti inferiore a quello del prodotto (e del reddito), si risparmia
più di quanto si investe, si esporta una (larga) parte dei beni prodotti e si accu-
mulano crediti sull’estero, cercando ovviamente rendimenti adeguati.

Figura 2 - Attività (+) e passività (-) finanziarie nette per settore di attività 
economica negli Stati Uniti

Fonte: Visco (2009)
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In un regime di cambi flessibili, anche un Paese come gli Stati Uniti, la cui
moneta e valuta di riserva per il resto del mondo, non può sostenere squilibri
di questa entità all’infinito. Il meccanismo di aggiustamento più ovvio, atteso
da anni dalla maggioranza degli osservatori, era una riduzione degli investi-
menti esteri negli Usa, che avrebbe determinato un deprezzamento del dollaro
e favorito un riequilibrio della bilancia commerciale degli Stati Uniti. 

La crisi è invece iniziata un po’ prima, quando gli investitori – inclusi quelli
statunitensi – si sono resi conto che le attività finanziarie a elevato rendimento
offerte nei mercati finanziari erano molto più rischiose di quanto apparisse ini-
zialmente. 

Il singolo evento che ha dato avvio alla crisi può essere individuato nel calo
dei prezzi delle abitazioni, in particolare negli Usa. Poiché una parte rilevante
dei mutui subprime era stata concessa a condizioni inizialmente favorevoli,
ma che dopo alcuni anni diventavano ben più onerose, al mutare delle condi-
zioni molte famiglie chiedevano di ricontrattare le condizioni di prestito. Le
banche normalmente estinguevano il vecchio mutuo e ne accendevano uno
nuovo a condizioni ancora una volta molto favorevoli nella fase iniziale, perché
facevano conto sul valore elevato e crescente della garanzia, ovvero dell’im-
mobile di cui era stato finanziato l’acquisto. 

Con la discesa dei prezzi degli immobili questo meccanismo si è inceppato,
facendo emergere significative perdite sui prestiti immobiliari. I prestiti stessi
non erano però rimasti nei bilanci delle banche che li avevano inizialmente
concessi, ma erano stati venduti e utilizzati come garanzie su titoli obbligazio-
nari acquistati da altri investitori, erano stati cioè cartolarizzati. Spesso, inoltre,
la circostanza che gli acquirenti dei titoli provenienti dalle cartolarizzazioni

Figura 3 - Saldo commerciale cumulato nelle principali aree del mondo 
(percentuale del Pil)

Fonte: Visco (2009)
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fossero altre banche ha accelerato il processo di propagazione delle perdite al-
l’intero sistema finanziario. Le banche sono state così costrette a ridurre il cre-
dito alle imprese e alle famiglie, che già avevano ridotto i consumi per effetto
del calo della ricchezza finanziaria. La crisi, inizialmente finanziaria e circo-
scritta al settore dei mutui subprime, si è così estesa all’economia reale, che è
entrata in una fase di recessione. 

La forte opacità delle attività finanziarie emesse a fronte delle cartolarizza-
zioni dei mutui immobiliari (mortgage backed securities) e di altre tipologie
di prestiti (collateralized loan obligations) e di attività finanziarie (collatera-
lized debt obligations e asset backed securities) ha certamente contribuito a
mascherarne l’effettiva rischiosità, grazie anche all’errata certificazione fornita
dalle principali agenzie internazionali di rating. Ma i medesimi squilibri ma-
croeconomici descritti in precedenza, in particolare l’eccesso di consumo ri-
spetto al reddito, sarebbero stati sostenuti anche se gli investitori internazionali
avessero acquistato altre tipologie di attività finanziarie negli Stati Uniti, ad
esempio titoli azionari, come infatti è avvenuto nella seconda metà degli anni
Novanta, con gli ingenti investimenti in Borsa attratti dall’aspettativa dei gua-
dagni in conto capitale realizzati durante la New Economy.

L’unica differenza rilevante tra queste due forme di finanziamento degli
squilibri macroeconomici è il ruolo centrale giocato dagli intermediari finan-
ziari nella crisi recente attraverso la creazione di attività finanziarie con rischi
apparentemente contenuti e con rendimenti elevati. Il fatto che una parte rile-
vante di tali attività fosse rimasta all’interno del settore bancario, e non fosse
stata acquistata da investitori esterni con una maggiore capacità di distribuire
le perdite su un orizzonte temporale più ampio, ha determinato una crisi del-
l’intero sistema, che ha portato a una riduzione ingente e rapidissima dei prestiti
alle imprese e alle famiglie. Il forte grado di internazionalizzazione dei mercati
finanziari e la sempre maggiore interdipendenza delle economie mondiali at-
traverso i flussi di importazioni ed esportazioni hanno a loro volta favorito
l’espansione dello shock iniziale in tutti i paesi del mondo.

LA CRISI DELL’ECONOMIA REALE, GLI INTERVENTI DI POLITICA ECONOMICA
E LE PROSPETTIVE FUTURE

La crisi economica, che non è ancora terminata, è stata la più forte del Do-
poguerra ma, contrariamente ai timori iniziali, è stata tuttavia assai meno forte
della Grande depressione del ’29, come mostra la figura 4. 

Il diverso andamento registrato dopo la crisi del 2007 è in larga misura do-
vuto alla rapidità degli interventi anticiclici attuati dai governi e dalla Banche
centrali. Quegli stessi economisti che avevano forse sottovalutato i rischi del
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meccanismo di finanziamento degli squilibri macroeconomici descritti in pre-
cedenza, avevano fortunatamente imparato la lezione del ’29, e hanno quindi
agito in modo tempestivo ed efficace. L’intervento pubblico ha utilizzato con
un’intensità senza precedenti sia la leva monetaria sia quella fiscale. Si regi-
strano segnali di uscita dalla crisi, ma la ripresa appare fragile e incerta; il ri-
schio che nei prossimi mesi si possa avere una ricaduta, soprattutto nei paesi
più sviluppati, non è trascurabile. Per questo motivo, la scelta del momento
in cui iniziare un graduale rientro delle politiche monetarie e fiscali a condi-
zioni di normalità deve essere molto attenta: politiche che assumano troppo
rapidamente un’intonazione restrittiva rischierebbero di fermare la ripresa sul
nascere. 

Al di là della difficile scelta dei tempi, il ritorno della politica monetaria a
condizioni di normalità pare essere relativamente facile e non dovrebbe lasciare
pericolose eredità per il futuro. L’elevata offerta di liquidità da parte delle Ban-
che centrali può essere gradualmente riassorbita, mano a mano che condizioni
più distese sui mercati creditizi consentono una ripresa del moltiplicatore del-
l’offerta di moneta, evitando brusche oscillazioni dell’offerta complessiva.

Assai diverse sono invece le condizioni delle finanze pubbliche. Il costo
degli interventi fiscali per fronteggiare la crisi è stato elevatissimo. Secondo
recenti previsioni del Fondo monetario internazionale, nei prossimi anni il rap-
porto tra il debito pubblico e il Pil nei principali paesi industriali raggiungerà
e supererà il 100 per cento, come indicato nella figura 5.

Figura 4 - Andamento del Pil negli anni successivi allo scoppio della crisi

Fonte: elaborazioni su dati del World Economic Outlook dell’Fmi e di Lucas (2008)
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Livelli del debito pubblico così elevati non sono sostenibili nel lungo pe-
riodo, perché implicano spese eccezionali per il pagamento degli interessi, ri-
ducendo le risorse disponibili per le politiche fiscali. Nei prossimi anni in tutti
i principali paesi industriali sarà pertanto necessario mettere in atto strategie
di rientro. I margini di manovra sono tuttavia assai limitati, sia a causa della
dimensione complessiva del debito in quasi tutti i paesi più industrializzati,
che molto probabilmente genererà tensioni anche sui tassi di interesse, sia per
effetto delle pressioni dal lato della spesa sanitaria e pensionistica, legate al-
l’invecchiamento della popolazione. A ciò si aggiungono i rischi che in alcuni
Stati il debito divenga insostenibile, come ha recentemente dimostrato il caso
della Grecia, o che in altri sorga la tentazione di monetizzare il debito, facendo
crescere l’inflazione. 

Infine, è bene ricordare che gli squilibri macroeconomici di cui si è accen-
nato in precedenza sono stati corretti soltanto in minima parte dalla crisi, e po-
tranno essere riassorbiti soltanto se nei prossimi anni si registrerà una forte cre-
scita dei consumi nei paesi asiatici e una parallela riduzione negli Stati Uniti.

Il ritorno del debito pubblico a livelli storicamente sostenibili, compresi tra
il 40 e il 70 per cento del Pil, richiederà certamente più di un decennio. In pas-
sato, molti paesi sono riusciti ad attuare politiche di controllo della spesa pub-
blica simili a quelle ora necessarie. Attualmente esiste però una difficoltà ag-
giuntiva di non poco conto: quasi tutti i paesi più sviluppati dovranno attuare
queste politiche contemporaneamente. Dunque, nei prossimi anni l’unico stru-
mento di politica economica liberamente utilizzabile sarà quello monetario,

Figura 5 - Evoluzione del debito pubblico in rapporto al Pil

Fonte: Fmi (2009)
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che avrà il non facile compito di bilanciare gli effetti negativi di politiche fiscali
forzatamente restrittive, senza tuttavia generare pressioni inflazionistiche. 

Molto probabilmente, i tassi di interesse sui titoli pubblici emessi dai diversi
paesi saranno assai sensibili all’andamento del processo di riassorbimento del
debito. Come ha recentemente dimostrato il caso della Grecia (e, in misura mi-
nore, dell’Irlanda, del Portogallo e della Spagna), comportamenti poco virtuosi
verranno puniti severamente dai mercati, che chiederanno premi per il rischio
così elevati da rendere inattuabili gli stessi piani di rientro. Le tensioni potranno
essere evitate soltanto in presenza di strategie chiare e credibili, analogamente
a come la credibilità della politica monetaria è da oltre un decennio il fonda-
mento del controllo dell’ inflazione. Ne consegue che tali strategie non potran-
no che essere incentrate su una riduzione delle spese, piuttosto che su un au-
mento delle entrate. 

In questo quadro, i vincoli di bilancio si faranno sentire anche nei confronti
dell’agricoltura: in particolare, nell’imminente negoziato sulle prospettive fi-
nanziarie dell’Ue per il periodo successivo al 2013, la spesa destinata alla po-
litica agricola comunitaria sarà probabilmente sotto attacco ancora più che in
passato, a causa della concorrenza che verrà dagli altri settori dell’economia,
dove più forti si faranno sentire i tagli dei trasferimenti da parte dei governi
nazionali.
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DALLA CRISI DELLA FINANZA ALLA CRISI ECONOMICA: 
COME NE USCIAMO?

Giacomo Vaciago*

INTRODUZIONE

Senza olio lubrificante, il motore “grippa”. È quello che è successo all’eco-
nomia mondiale il 15 settembre 2008, con il fallimento di Lehman Brothers.
All’improvviso, quella che era incominciata – nell’agosto 2007 – come crisi
finanziaria (inizialmente era addirittura apparsa solo come crisi di liquidità) si
è aggravata, diventando una crisi dell’industria. In tutto il mondo, con una ra-
pidità che non si era mai vista, l’attività industriale si è contratta. L’ha fatto in
modo di molto maggiore – anche rispetto a quanto si era verificato nelle passate
recessioni – della caduta della domanda finale: rispetto ad un calo dei consumi
totali del 2%, la produzione industriale s’è ridotta del 25%! È bene sottolineare
che in alcuni casi la contrazione della domanda, e della produzione, è stata mi-
nima. Pensiamo ad esempio all’alimentare e al farmaceutico, due settori che

Figura 1 - Produzione industriale mondiale

* Istituto di Economia e Finanza, Università Cattolica del Sacro Cuore.

un po’ in tutto il mondo sono rimasti praticamente invariati. Al contrario, nei
settori più “lontani” dalla domanda delle famiglie – come la chimica di base e
la siderurgia – la caduta della produzione è stata del 40%-50%. Qualcosa che
è molto più grave di quanto di solito si verifichi durante una “normale” reces-
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sione (Vaciago, 2009). E lo si vede chiaramente dal grafico della produzione
industriale mondiale (figura 1).

La caduta registrata nel 2001 durante la recessione post-bolla “new econo-
my” è del tutto fisiologica, cioè in linea con la normale elasticità domanda fi-
nale-produzione industriale. Mentre il crollo post-fallimento Lehman non ha
precedenti, per intensità e rapidità di caduta.

Il panico e quindi l’illiquidità provocati dall’improvvisa scomparsa di Lehman
Bros determinano un crollo in 6 mesi che rischia adesso di richiedere almeno 6
anni per essere superato, e sempre se tutto va bene! Ma il vero problema è che
in questo periodo non tutti riusciranno a sopravvivere: dovremmo ragionare di-
stintamente del percorso che devono realizzare le singole imprese e, più in ge-
nerale, il Paese. Di come questi due processi interagiscono, oggi e in futuro.

UNA CRISI GLOBALE

Vedremo infine cosa può derivare da tutto ciò per la nostra agricoltura. Ma
anzitutto una riflessione di metodo, con l’ausilio di un grafico che presentava
l’Economist del giugno 2009, ricavandolo da uno studio dell’Unione europea.

After the fall
Scenarios for recovery
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widening lossBaseline

Figura 2 - Tre possibili scenari post 2010

I tre possibili scenari sono facili da comprendere. Il primo – detto della “ri-
presa completa” – significa che, in poco tempo, il livello della produzione re-
cupera il livello precedente la crisi, e da lì in poi torna a crescere come già faceva
prima della crisi. In altre parole, rimarrà per sempre il “buco” della mancata
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produzione durante questa crisi, ma la dinamica del sistema non muta e la cre-
scita torna come prima. Il secondo scenario – chiamato della “perdita perma-
nente” – è molto meno ottimista. Perché significa che non solo c’è un “buco”
da mancata produzione per un paio d’anni, ma questo “buco” non viene mai
più colmato. È come se una parte della capacità produttiva fosse perduta per
sempre, e il resto – che è però minore di quanto c’era prima – tornasse a crescere
allo stesso tasso di crescita precedente la crisi. È questo il significato del secondo
scenario che si muove parallelo, ma per sempre più basso, del precedente. Il
terzo scenario è ovviamente il peggiore: viene anche detto “della perdita cre-
scente”, perché si muove più in basso non solo come livello, ma anche come
pendenza. In altre parole, una parte dell’economia ha chiuso e c’è una perdita
non più recuperata di capacità produttiva, ma c’è anche un indebolimento della
capacità di crescita che ci porta su un sentiero di crescita minore.

Da cosa dipende se il nostro futuro sarà del primo (il migliore) o del terzo
(il peggiore) tipo? Dopo quasi tre anni (ricordo che la crisi si manifesta a partire
dall’agosto 2007), dovremmo essere riusciti a capire cos’è successo davvero;
quali saranno le conseguenze; quali i possibili rimedi. Ma anche questo minimo
punto di partenza non mi sembra affatto acquisito. Il nostro Governo, tanto per
fare un esempio, ha continuato a dirci che andavamo meglio di tanti altri Paesi,
che il peggio era passato, che eravamo in ripresa, e così via. In realtà, tutto ciò
è servito solo a confonderci le idee, come è successo con l’argomento che poi-
ché la crisi non era colpa nostra (avendo il nostro sistema finanziario fatto
meno eccessi di quello anglosassone, e dei suoi imitatori), non ne eravamo col-
piti. Quasi che uno Stato molto “piccolo e aperto” come l’Italia potesse evitare
le conseguenze negative (anche se immeritate!) di una crisi tanto globale come
quella che stiamo vivendo. Globale non solo nel senso che tanti Paesi ne sono
colpiti nello stesso momento, ma anzitutto nel senso che la crisi ha riguardato
soprattutto il processo stesso di globalizzazione, che da 20 anni significa “in-
terdipendenza”, nell’ambito di una struttura multinazionale della produzione
che segue precise filiere produttive organizzate su più Stati.

RIPRESA E SUPERAMENTO DELLA CRISI

Il superamento della crisi richiede, come si legge nell’Enciclica di Bene-
detto XVI Caritas in Veritate (2009, par. 21), “discernimento e nuova proget-
tualità”. Diremmo, nel linguaggio di tutti i giorni, che occorre anzitutto capire
cos’è successo davvero, e poi dovremmo rimboccarci le maniche e costruirci
il futuro diverso e migliore che altrimenti non arriverà mai.

Discernimento. La crisi è particolarmente grave perché deriva dall’interdi-
pendenza di quattro distinte successioni di eventi, tutti negativi. È anzitutto crisi
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finanziaria, dovuta ad un precedente eccessivo indebitamento privato e/o pub-
blico. Al suo manifestarsi, si ha un impoverimento dell’economia e una diffi-
coltà ad ottenere nuovo finanziamento: dalla crisi finanziaria c’è un freno al-
l’attività economica. Per impedire il peggio, le Banche centrali riducono i tassi
di interesse e aumentano l’offerta di liquidità. Due sono le conseguenze nega-
tive: l’economia rallenta ed entra in recessione (da fine 2007 negli Usa, dal 2°
trimestre 2008 nella zona-Euro, Italia compresa). Anche perché i prezzi del-
l’energia e delle materie prime alimentari vanno alle stelle. Fino a metà luglio
2008 (quando già siamo in recessione!), la bolla oil & food non accenna a in-
vertirsi. Siamo in crisi finanziaria manifesta, in recessione macroeconomica, e
ancora con prezzi food & oil elevatissimi, quando il 15 settembre 2008 fallisce
Lehman e nelle settimane successive si ferma l’industria del mondo intero.

Questi quattro distinti processi negativi sono tutti compresenti (e interdipen-
denti) nel terribile semestre ottobre 2008/marzo 2009 quando – se non fosse per
l’enorme spinta impressa da politiche monetarie e di bilancio assai espansive –
l’economia mondiale si sarebbe potuta guastare ben peggio di quanto fosse av-
venuto nel 1929. Dopo di che, “lentamente ma sicuramente” quei quattro pro-
cessi negativi cessano di aggravarsi e iniziano a percepirsi segnali che “il peggio
è passato”. Già con l’estate 2009 la recessione ha termine, e a fine anno c’è ri-
presa – seppure debole e fragile – un po’ in tutto il mondo sviluppato.

Nuovi grandi fallimenti bancari non ce ne sono più stati. E anche l’industria,
che è il settore più colpito dalla crisi, incomincia a percepire stimoli dal lato
della domanda seppure ancora deboli o che vengono da molto lontano. È infatti
di nuovo l’Asia la parte più dinamica (quella che a fine 2009 risulta crescere
anche troppo) dell’economia mondiale e si avvia ad essere la vera locomotiva
della ripresa.

Basta questa debole ripresa a garantirci il superamento della crisi? Direi di
no. Mi sembra evidente, per tornare alla figura 2, che mentre l’Asia si è già ri-
posizionata sul primo scenario e gli Stati Uniti sembrano essere già vicini allo
scenario 2, buona parte dell’Europa – e l’Italia in particolare – siano tristemente
avviate verso lo scenario 3 che è quello della crescita inferiore al passato. Dopo
di che si può anche dire che il “peggio è passato”; che la recessione è terminata;
che c’è ripresa; e che la crisi si avvia ad essere superata. Ma resta il fatto che
la futura minor crescita costituirebbe il costo permanente di quest’ultima crisi,
le cui conseguenze negative non sarebbero quindi mai davvero superate.

PROSPETTIVE DI CRESCITA

Il futuro della nostra economia, e quindi la sua crescita nei prossimi anni,
dipenderanno dalla nostra capacità di “nuova progettualità” (come si ricorda
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legge, ancora, nell’enciclica Caritas in Veritate). E ciò a sua volta richiede la
volontà, da un lato, di valorizzare quanto di meglio siamo in grado di produrre
nel nostro territorio; e dall’altro lato di attrarre l’altrui meglio disposto a loca-
lizzarsi qui, a compensare quanto del nostro meglio è invece indotto a crescere
altrove (Vaciago, 2010). 

Provo a spiegarmi meglio. Dieci anni fa, discutendo di “declino” dell’eco-
nomia italiana ero portato a sostenere che c’era un continuo abbassamento del
nostro tasso di crescita della produttività totale dei fattori, sostanzialmente ri-
conducibile ai ritardi con cui adottavamo sia nel settore privato sia (ancor più)
nel settore pubblico, le innovazioni tecnologiche caratteristiche del terzo mil-
lennio. Ma negli anni scorsi, la mia analisi è ancora mutata. Nel senso che ho
sempre più considerato la possibilità che le nostre migliori aziende anche di
dimensione ridotta1 partecipassero alla nuova globalizzazione non solo espor-
tando quanto prodotto in Italia, ma soprattutto divenendo parte di filiere pro-
duttive multinazionali dove diventa oggetto di decisione – sia strategica sia di
breve periodo – la scelta geografica relativa all’attività produttiva. In pratica,
nel nostro caso ciò significava che una quota crescente della produzione delle
nostre migliori aziende era localizzata altrove (contribuivamo alla crescita del
Pil altrui!) e quindi che se l’Italia non cresceva era perché il “nostro meglio”
cresceva altrove. Che si fa, in tal caso? Proibiamo la delocalizzazione delle no-
stre migliori aziende? Ovviamente, ciò non avrebbe alcun senso. Ma basta an-
dare a vedere cosa avviene negli altri Paesi che continuano a crescere pur aven-
do, come noi, ottime aziende che crescono ovunque. Come ci riescono? C’è
un solo modo, ed è quello di attrarre gli investimenti stranieri, possibilmente
ottenendo che ciò non avvenga nei settori più “facili” com’è quello dell’inve-
stimento immobiliare (come negli anni scorsi i casi di Grecia e Spagna, oggi
nei guai!), ma in quelli con maggior innovazione tecnologica (come è successo
nei casi più interessanti in Nord Europa). Non è una politica facile da realizzare,
ma merita almeno riflettere su queste alternative e su cosa si può imparare
dall’altrui miglior esperienza.

CONSEGUENZE PER L’AGRICOLTURA

L’agricoltura non è stata in prima fila né nella bolla immobiliare né nella
crisi, prima finanziaria e poi industriale, se non per un aspetto dovuto alla co-
siddetta bolla food and energy che emerge con forza nel 2007-8 fino a metà
luglio 2008 (quando c’è il massimo dell’ascesa dei prezzi) e poi la bolla si

1 Le “multinazionali tascabili” di cui parlava Giacomo Becattini già 10 anni fa.
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sgonfia (Vaciago, 2008). La successiva esperienza (vedi la figura 3) mostra
tuttavia che la covarianza tra prezzo del petrolio e prezzi delle materie prime
alimentari – un fenomeno che ha iniziato a manifestarsi dopo il 2001 e si è
man mano rinforzato negli anni più recenti – non è affatto scomparsa, anzi!
Negli ultimi due anni, caratterizzati da una grave recessione dell’economia
mondiale, la forza della finanza da un lato, e la debolezza delle politiche agri-
cole dall’altro, lasciano la redditività di questo importante settore dell’agricol-

Figura 3 - Covarianza petrolio e alimentari

tura alla mercé di tanti fattori speculativi che nulla hanno a che vedere con i
corretti incentivi che dovrebbero riguardare un settore così importante (priori-
tario davvero!) per il futuro dell’umanità.

CONCLUSIONI

Le conseguenze maggiori della crisi 2007-2009 sono l’accumulazione di de-
bito – privato all’inizio e poi soprattutto pubblico – grazie al quale l’onere del-
l’aggiustamento è stato spalmato su un lungo periodo di tempo e così fatto con-
dividere alle prossime generazioni. Si registra poi un’evidente sproporzione tra
la dimensione dei problemi (il too big to fail tipico dei maggiori intermediari
creditizi) e quella dei corrispondenti livelli di governo, che in assenza di capacità
di cooperare risultano inadeguati ad affrontare e risolvere i problemi che sorgono. 
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La fragilità della situazione odierna dipende dai ritardi con cui i necessari
rimedi vengono identificati, decisi, realizzati. Siamo ancora nella fase in cui si
cerca un sufficiente grado di consenso per individuare le comuni ricette da rea-
lizzare. Mancando ciò, il sistema finanziario resta vulnerabile e quindi incerto
il futuro economico prevedibile. Il ritorno ad uno stabile processo di crescita
economica sarà il prodotto delle riforme che per ora tardano ad essere realiz-
zate. 

A maggior ragione, questo moderato pessimismo riguarda le conseguenze
della crisi per la nostra agricoltura. Da un lato, è certamente vero che, rispetto
all’impoverimento delle famiglie e all’insufficiente offerta di credito, i danni
maggiori della crisi hanno riguardato l’industria molto più dell’agricoltura. Un
po’ in tutti i Paesi sviluppati, e non solo in Italia, stanno soffrendo molto di più
le imprese – e i lavoratori – industriali che non quelle agricole. Ma la teoria
del “male minore” consola fino ad un certo punto, perché in realtà le difficoltà
dell’agricoltura vengono da più lontano e faticano molto a diventare priorità
politiche. Il timore evidente è che nel 2010 tutto ciò si accentui: che la politica
economica rincorra solo le emergenze, nei confronti delle aziende e dei territori
più in difficoltà, e che i problemi dell’agricoltura restino… quelli che possono
aspettare.
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